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Straziante episodio durante l'udienza del processo Moro 

Vede gli assassini di suo 
marito e sviene dal dolore 

É la moglie dell'appuntato Ricci ucciso a via Fani - Il maresciallo Leonardi aveva 
chiesto l'auto blindata e il rafforzamento della scorta - Lunedì depone Nora Moro 

ROMA — GII anni di piombo 
Italiani, quel quinquennio di 
terrore e di follia, continua
no amaramente ad essere 
rievocati nell'aula del Foro 
Italico. Le sequenze passano 
veloci ma si fa In tempo a fis
sare tutti l momenti di dolo
re, di angoscia, di distruzio
ne che la furia brigatista è 
riuscita a produrre In tante, 
troppe, famiglie in grandis
sima parte povere e meridio
nali. Si fa in tempo a tornare 
Indietro e a rivivere assieme 
ai parenti delle vittime la 
grande paura collettiva di 
quegli anni. 

Ma per loro, per quelli che 
11 linguaggio giuridico chia
ma Impietosamente «parti 
lese», 11 dolore continua. E In 
questo bunker si rinnova o-
gnl giorno. È successo anche 
ieri mattina. Sulla pedana e' 
era Maria Rocchetti, la mo
glie dell'appuntato Ricci, au
tista dell'on. Moro, ucciso 
nello sterminio di via Fani. 
Prima con grande senso di 
dignità ha ricordato davanti 
al giudici della Corte d'assise 
la sua drammatica vicenda 

personale ma subito dopo, 
una volta finita la sua depo
sizione, non ha retto all'emo
zione. Maria Rocchetti ha 
fatto appena in tempo a tro
varsi di fronte alle gabbie 
che racchiudono gli assassi
ni di suo marito per acca
sciarsi nelle braccia di un av
vocato e della moglie del pre
sidente Severino Santlaplchl 
che si trovavano 11, pochi 
metri fuori dell'aula. 

«Ho affrontato con molto 
coraggio questa prova — di
rà poi piangendo la donna — 
ma quando mi sono trovata 
faccia a faccia con gli impu
tati non ho più retto». 

Assieme allo sdegno e alla 
commozione dall'udienza di 
ieri son venuti fuori anche 
degli altri pezzi inquietanti 
di verità. Ileana Lattanzi, u-
n'altra donna resa nota dalla 
tragica vicenda del 16 marzo 
del 78, vedova del marescial
lo Oreste Leonardi, per 18 
anni guardia del corpo di Al
do Moro, è stata molto chia
ra. Il comando generale del 
carabinieri — ha detto la 
donna — era stato informato 

dal maresciallo Leonardi de
gli strani movimenti notati 
durante gli spostamenti del
lo statista e della necessità 
urgente di avere un'auto 
blindata e di rafforzare la 
scorta. Ma fu tutto Inutile. 
Gli risposero che non vi era
no uomini e forze a sufficien
za. 

In sostanza, 11 maresciallo 
Leonardi «sapeva», che l'ag
guato avrebbe potuto scatta
re ogni giorno. La signora 
Lattanzi ha raccontato che 11 
marito aveva notato, pochi 
giorni prima di quel mattino 
di sangue di via Fani, una 
•128» bianca che spesso ave
va seguito le auto del corteo 
presidenziale. «In quel giorni 
— ha detto la donna — Ore
ste mi parve molto nervoso. 
Ad esemplo, notai che porta
va con se la pistola d'ordi
nanza anche quando non era 
in servizio ed era una cosa 
che prima non aveva mal 
fatto». Oreste Leonardi disse 
pure alla moglie che l'on. 
Andreotti aveva offerto a 
Moro la propria auto blinda
ta. Il presidente della DC pe

rò rifiutò. 
A ricordare la figura di 

Raffaele Iozzino, uno degli 
agenti uccisi in via Fani, so
no stati 1 fratelli del poliziot
to Vincenzo e Ciro. «Sapeva 
che era rischioso 11 lavoro 
che stava facendo — hanno 
detto alla Corte — ma Raf
faele aveva scelto la via 
dell'onestà e sapeva assu
mersi le proprie responsabi
lità, senza tirarsi indietro». 

La «sequenza del dolore» 
ha visto poi salire davanti ai 
giudici la signora Matilde 
Terrazzi vedova del giudice 
Riccardo Palma assassinato 
dalle Br 1114 febbraio del 78. 
Per ultimo è stato sentito 
l'on. Publio Fiori, l'ex consi
gliere regionale della DC, 
gambizzato il 2 novembre 77. 
Il parlamentare ha rievocato 
1 momenti dell'attentato. 

Il processò riprenderà lu
nedì mattina. Ma sarà un'u
dienza assai importante ed 
attesa. Per diverse ore saran
no interrogati infatti la mo
glie dell'on. Moro, Nora, ed 1 
figli Giovanni ed Agnese. 

m. m. 

In carcere 18 persone che smerciavano eroina nel Ravennate 

Presa grossa banda di spacciatori 
(c'è un esponente PSDI di Palermo) 

Nostro servizio 
RAVENNA — Diciotto perso
ne sono state arrestate merco
ledì scorso nel Ravennate, a 
Milano e a Palermo nell'ambito 
di una grossa operazione che, 
secondo gli inquirenti, ha infer-
to un duro colpo se non quasi 
totalmente reciso l'attività di 
una grossa banda di trafficanti 
di droga, operante sulla diret
trice Palermo-Ravenna con ad
dentellati a Milano. Questi i 
nomi dei 15 arrestati: Severino 
Moschetti 60 anni, vicepresi
dente della nettezza urbana di 
Palermo, esponente del PSDI; 
Umberto Palumbo 33 anni, re
cidente a Palermo; Benedetto 
Casella 54 anni, residente a Lu-

§o; Pietro Rappa 56 anni, resi-
ente a Bagnacavallo di Raven

na; Giuseppe D'Angelo 36 anni, 
residente a Bagnacavallo; Lu
ciano Adamo 39 anni, nativo di 
Tripoli, residente a Bagnaca
vallo; Santa Savino 36 anni, 
moglie del D'Angelo; Teresa 
D'Angelo 33 anni, moglie dell' 
Adamo; Vincenzo Scardovi 22 
anni di Castelbolognese; Marco 
Marosi 25 anni, residente a Vii-
lanova di Bagnacavallo; Anto

nio Geniniani 48 anni, di Alfon
sino; Antonio Neli 37 anni, di 
Faenza- Paolo Grillini 42 anni, 
di Imola: Carlo Tabanelli 27 
anni, di Lugo; Vincenzo Lace-
renza 19 anni, di Lugo. 

Per tutte queste persone si 
parla di associazione a delin
quere pluriaggravata finalizza
ta allo spaccio di sostanze stu
pefacenti. Per Bruno D'Angelo, 
41 anni di Lugo, Lucio D'Ange
lo, 34 anni di Catania e France
sco Scaglione, 39 anni, palermi
tano residente a Milano, l'accu
sa è di detenzione di sostanze 
stupefacenti. Il grosso dell'ope
razione che, affermano i careni-
nieri, viene a stroncare la più 
importante banda del Raven
nate, ha preso il via attorno alle 
5 di mercoledì mattina. Gli ar
resti sono stati effettuati in si
multanea nel Ravennate, nel 
Milanese e nel capoluogo paler
mitano. Il blitz ha portato an
che al ritrovamento di oltre 600 
grammi di eroina e cocaina e di 
altro materiale adatto al taglio 
ed al dosaggio delle sostanze 
stupefacenti. Il bottino di mer
ce che proveniva dalla Sicilia 
sarebbe potuto risultare anche 
superiore ma il magistrato ha 

preferito metterê  le mani ad
dosso ad un maggior numero di 
persone piuttosto che a un 
quantitativo di droga superio
re. 

La direttrice operativa della 
banda era Palermo-Ravenna. 
Questo viene avallato sia dagli 
arresti siciliani, sia dall'origine 
isolana anche di gran parte del
le persone bloccate nel Raven
nate. Si tratta per Io più di indi
vidui in soggiorno obbligato in 
Romagna. La banda, che si fra
zionava in diversi gruppi peri
ferici (ad Imola, Lugo, Bagna
cavallo, Faenza) agiva nel Ra
vennate da un paio d'anni. Do
vrebbe avere i suoi «boss* a Pa
lermo e a Milano. Infatti i per
sonaggi di maggior spicco sono 
stati presi uno a Milano l'altro 
nel capoluogo isolano: il primo 
è Francesco Scaglione, già sog
giornante a Massa Lombarda, 
coinvolto a suo tempo nella vi
cenda delle bische clandestine, 
poi nella fitta ragnatela del 
traffico nazionale d'eroina che 
portò in carcere una decina di 
persone anche in questo caso in 
gran parte siciliani. Il secondo 

nome «importante» di questa 
retata è quello di Severino Mo
schetti arrestato a Palermo. 
Moschetti, esponente di spicco 
del PSDI palermitano (alle 
passate regionali è stato anche 
candidato all'Assemblea di Sa
la d'Ercole), è vicepresidente 
dell'AMNU di quella città. È 
stato arrestato nella sede del 
suo partito, tradito — afferma
no gli inquirenti — da una serie 
di telefonate. Da autista della 
Regione a vice presidente dell' 
AMNU la scalata politica dell' 
esponente socialdemocratico è 
andata sempre avanti di con
serva ad una serie di operazioni 
non solo amministrative. 

La prova della presenza radi
cata della mafia nell'organizza
zione del traffico dell'eroina in 
tutto il paese, ed in questo caso 
in Romagna, sembrano ormai 
inconfutabili. Lo hanno fatto 
chiaramente intendere anche 
gli inquirenti. Tuttavia all'im
portante «catena» scoperta in 
questi giorni, manca ancora 
qualche anello di grosso cali
bro. Le ricerche sono concen
trate nel capoluogo siciliano. 

Walter Guagneli 

situazione meteorologica 
LE TEMPE

RATURE 
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SITUAZIONE: £ sempre un'area «S alta pressione a t motte» Ica che con
trolla il tempo sull'Italia. Aria fresca di origine continentale t i diriga 
amenzialmente verso la penisola balcanica e marginalmente interessa 
anche la fascia orientale della nostra penisola. 
M. TEMPO IN ITALIA: Su tutte le regioni italiane si avranno condizioni 
prevalenti di tempo buono caratterizzato da scarsa attività nuvolosa e da 
ampie zone dì sereno. Lungo la fascia alpina e le località prealpine, 
apode il t enore orientale, si potranno avere durante H corso della 
giornata formazioni nuvolose irregolari. Qualche formazione nuvolosa a 
carattere temporalesco anche fungo la fascia adriatica e il relativo setto
re delle catana appenninica. Il caldo insiste su tutte le regioni italiane me 
eurla ragioni settentrionaK specie il settore orientale e su quatto della 
fascia adriatica tende a diminuire leggermente specie per quanto riguar
da I valori massimi. 
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I compagni dalla cellula Feal eapranono la 
loro affettuosa partecearane al compagno 
Anndo Uwan per la grave perdta che lo 
co»>»ce con la acomparta osta 
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Polemiche dopo la macabra esecuzione 

A Poggioreale ancora 
una volta un detenuto 
armato fino ai denti 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Un delitto ancora 
più efferato di quello avvenuto 
nel carcere sardo di Bad 'e Car-
ros, quando un gruppo di dete
nuti fece scempio del cadavere 
di Francis Turatello. 
L'«esecuzione> dell'altra sera, 
nel carcere di Poggioreale, è la 
sanguinosa conferma di tutti i 
primati inerii del carcere «ma
ledetto». 

Raffaele Catapano, 35 anni, 
lo spietato killer delle carceri 
agli ordini di Cutolo, non si è 
accontentato di uccidere a col
tellate Antonio Vangone, 27 
anni, appartenente alla «Nuova 
famiglia», sorprendendolo nella 
sua cella l'altra sera alle 20. Si è 
caricato il suo corpo sulle spai» 
le, Io ha trasportato nell'infer
meria, dove aveva precedente-
mente rinchiuso (con la minac
cia di una pistola) cinque guar
die carcerarie e il medico di 
guardia. E lì, sul lettino dell'in
fermeria, ha dato vita alla più 
bestiale «esecuzione* mai avve
nuta dentro e fuori un carcere: 
gli ha staccato la testa con un 
coltello a serramanico, ha chie
sto al medico che assisteva 
sconvolto allo scempio di indi
cargli il punto esatto del cuore, 
glielo ha strappato e poi gli ha 
strappato anche il fegato. A 
conclusione dell'allucinante ri
to tribale lo ha evirato. Due de
gli ostaggi non hanno retto e so
no svenuti. 

Raffaele Catapano si è quin
di barricato nell infermeria in
sieme ai cinque agenti di custo
dia e al medico e ha dettato le 
sue condizioni: garanzie per la 
sua incolumità e un furgone 
blindato approntato per il suo 
immediato trasferimento. Ha 
ottenuto tutto: qualche ora do
po era già in partenza per il su
per-carcere di Novara. 

Tutto questo è avvenuto nel
la sezione speciale di massima 

sicurezza del carcere, dove sono 
rinchiusi due detenuti «politicia 
e nove «comuni». Una sezione in 
cui i controlli frequenti dovreb
bero impedire anche di nascon
dere uno spillo. 

Invece quando con un trucco 
Raffaele Catapano è riuscito a 
farsi accompagnare in inferme
ria, ha spianato davanti alle 
facce allibite di agenti, infer
miere e medico una calibro 7,65 
con un colpo in canna. In tasca 
aveva un coltello a serramanico 
dalla lunghissima lama. Com'è 
stato possibile che quelle armi 
entrassero in carcere? E per 
giunta nella sezione di massima 
sicurezza? La magistratura ha 
aperto un'inchiesta che lo do
vrà stabilire. O che, perlomeno, 
tenterà di farlo. Non è certo la 
prima volta infatti che nel car
cere di Poggioreale spuntano 
coltelli e pistole. Nel corso dì 
alcune perquisizioni effettuate 
qualche mese fa, carabinieri e 
polizia trovarono più di venti 
candelotti di dinamite nascosti 
nel muro, oltre a un numero 
impressionante di armi «comu
ni». 

Un magistrato rivelò poi che 
solo un caso (un cartellino con 
il nome sbagliato) aveva bloc
cato davanti all'ultimo cancello 
un pacco-dono diretto a un de
tenuto «politico» che conteneva 
due chili di tritolo. Sarebbero 
stati sufficienti a far saltare 
una buona metà del carcere in 
aria. 

«Il carcere va smembrato», 
continua a ripetere il PCI a Na
poli. E gli fanno coro anche e-
sponenti della magistratura e 
delle forze dell'ordine. Ormai 
nessun controllo è più possibi
le. «Qui non entrano cannoni — 
disse una volta il direttore del 
carcere — solo perché le porte 
sono strette». 

Franco Dì Mare 

Molti servizi, prezzi bassi: questo il segreto del successo 

Dal nostro inviato 
RICCIONE — La scoperta 
non è sensazionale, eppure 
fa una certa Impressione lo 
stesso. A Riccione gli om-
brellonl non ci sono più. 
Sulla vastissima spiaggia 
niente ombrelloni che si a-
prono e si chiudono a se
conda del sole e del vento, 
ma una Impalcatura fitta di 
pali, con un lungo telo che 
si può tirare In diverse posi
zioni a seconda se chi ci sta 
sotto vuole 11 sole oppure V 
ombra. E le vecchie sedie a 
sdraio? Niente. Non ci sono 
più neppure loro. Al loro po
sto qualcosa molto slmile 
ma più bello e funzionale: 
lettini variamente reclina
bili, con una parte mobile 
che può servire a proteggere 
11 capo dal sole o anche fun
gere da leggio. 

Arrivati In riviera un po' 
per caso, animati — am-
mettlamolo — da un Insano 
pregiudizio aristocratico 
per II selvaggio carnaio di 
queste zone, andiamo alla 
scoperta dei segreti di un 
Indiscutibile successo. Ci 
sarà pure una ragione se 
centinaia di migliata di per
sone scelgono queste spiag
ge e queste città per trascor
rervi le ferie. 

La molla principale — 
questo lo scoprirebbe 
chiunque — sta neiia politi
ca del prezzi. In nessun'al-
tra parte d'Italia — e In po
chissime aree d'Europa, ag
giungiamo — si paga tanto 
poco per avere tanto. SI tro
vano alberghetti decenti 
dove ti trattano bene e dove 
per una giornata di pensio
ne completa non- paghi 
neanche ventimila lire al 
giorno. In alberghi più che 
dignitosi, in camere con 
servizi, dove è garantito un 
servizio molto accurato, pa
ghi in luglio e agosto attor
no alle tren tamlla lire per la 
pensione completa. È inuti
le, non c'è confronto. Ma 
basta uscire e ti accorgi che 
non finisce lì. 

I cosiddetti «servizi a ma
re» ? 3.000 lire al giorno. Una 
bibita nelbar sciccoso a ri
dosso della spiaggia? 700 li
re. Una granita? 800. In 

Ombrellone addio, 
a Riccione è arrivata 
la tenda sa lv aspazio 

Si tratta di un sistema più razionale per sfruttare la spiaggia al 
millimetro - La pensione completa costa dalle 20 mila lire in su 

molti locali cittadini, certa
mente meno pretenziosi e 
luccicanti di questi, slamo 
ormai avvezzi a spendere di 
più. 

A n\ezzanotte la stra
grande maggioranza del 
negozi di Riccione è ancora 
aperta: è difficile venir via 
senza comprare proprio 
niente; qualcosa la trovano 
tutti. Persino i locali delle 
aste, quelli dove fermano i 
passanti per proporgli l'af
farone dell'acquisto di qua
dri di «grandi maestri del 
manierismo» e altri capola
vori consimili devono fare 
discreti affari, a giudicare 
dalle camtonate di tele che 
abbiamo visto scaricare in 
un afoso pomeriggio. Come 
facciano non si sa: solo di 
cornice — assicura uno di 
quelli che c'è cascato — si 
spenderebbe in qualsiasi 
parte del mondo molto di 
più. 

Il fatto è che qui vige so
vrana la legge del grandi 
numeri. Se noi in casa no
stra dovessimo applicare a 
un ospite le tariffe di pen
sione completa che qui sono 
correnti, non riusciremmo 
a fare quadrare il bilancio., 
Qui ci guadagnano. E — 
stando a quel che si dice, e 
anche a quel che si vede — 
non devono guadagnarci 
neanche poco. Lo stesso de
ve valere per le cornici (e 
per i capolavori dipinti, ov
viamente). Comprate un ca
polavoro e lo pagherete un 
occhio della testa. Compra

tene In blocco un palo di ca
mionale, vedrete che le cose 
cambiano. 

Tutto sta, poi, a trovare 11 
modo di venderli. Qui evi
dentemente l'hanno trova
to. Basta fare arrivare un 
milione di persone e vende
re un quadro a un passante 
ogni mille. Così si fan fuori 
in una stagione mille qua
dri. 

E qui si arriva al dunque. 
Per fare ventre un milione 
di persone bisogna trattarle 
bene. Non c'è santi. Altri
menti vengono una volta e 
l'anno prossimo vanno in 
Jugoslavia (l'alternativa 
vale soprattutto per 1 tede
schi, è ovvio). Quindi biso
gna far funzionare 1 servizi 
di trasporto (e qui funziona
no). Bisogna adeguare 11 
servizio di nettezza urbana 
allo straordinario rigonfia
mento dell'utenza (e in giro 
non vedi un foglio di carta 
neanche a pagarlo). 

Devi infine garantire una 
serie di attrattive tali da 
soddisfare tutte le genera
zioni e tutti 1 ceti (se no, ad
dio grandi numeri). In fon
do la cosa più straordinaria 
è vedere come qui convivo* 
no con soddisfazione 1 bam
bini con le mamme, le non
ne col ragazzoni. Se guardi 
in giro non sapresti dire 
qual è la generazione che 
prevale. 

Bisogna, certamente, sa
pere vedere dietro la faccia
ta. Se passi a fianco della 
balera gigante ti sembra 

che tutto il mondo occiden
tale sia lì a ballare la ma-
zurka, e che l'universo sia 
popola to da gen te dal tren ta 
al cinquant'annl. Se ti Infili 
In discoteca e hai trent'annl 
ti prendono per 11 genitore 
di qualcuno del ragazzini 
presenti venuto a fare una 
scenata. Se vai nel locali del 
giochi elettronici scopri di 
essere l'unico che non ha bi
sogno dello sgabello per ar
rivare al video. Se ti fermi a 
certi angoli di strada da
vanti a taluni bar fai una 
figuraccia perché sei l'unico 
che non ha la macchina su-
peraccessorlata con l'auto
radio che grida a tutto volu
me. Ma se vuol fare due 
chiacchiere 11 tavolino tran
quillo sul passeggio lo trovi 
senza neanche tanta fatica. 
E se vuol andare In riva al 
mare a meditare sui destini 
dell'uomo e I tuoi personali, 
non ti disturba nessuno. 

In questo baraccone scin
tillante c'è posto per tutti. 
Parlando con un compagno 
ci slamo tolti la parola di 
bocca: è un po' come un gi
gantesco festival popolare. 
Questo come quello, del re
sto, si reggono su una buo
na dose di volontariato di 
migliala e migliala di perso
ne. Perché sarà anche vero 
— non è possibile controlla
re una voce del genere — 
che 11 cameriere dell'alber
go più scalcinato porta a ca
sa, nella stagione, tutto cal
colato non meno di un mi
lione al mese. Ma è anche 

vero che gli è richiesto un 
Impegno pressoché totale In 
questo arco di tempo, e che 
molto dipende dalla sua Ini
ziativa, dall'Inventiva, dal 
rapporto personale e diretto 
che riesce a Instaurare con 
Il cliente. La proverbiale «o-
spltalltà» del romagnolo, In 
fondo, non è che la miscela 
dì questi faticosi Ingredien
ti. 

E da ultimo (ma non ulti
mo!) c'è un altro segreto che 
sarebbe reticenza Imperdo
nabile tacere. In fondo, le 
chiacchiere che accompa
gnano le prime colazioni 
negli alberghi prima o poi 
finiscono con girare attorno 
a quello: «com'è andata Ieri 
sera?». Il sesso è 11 grande 
gioco della riviera. Come 
tutti I giochi ha 1 suoi «afl-
clonados», 1 suol cultori ap
passionati, che stanno fian
co a fianco con quelli che si 
accontentano di parlarne e 
con quelli che preferiscono 
riderci su. Qualcuno, si di
ce, vorrebbe, ma non riesce 
a entrare nel giro e ne sof
fre. Ma è difficile crederci. 
Anche qui la legge dei gran
di numeri, alla fine, affer
ma 11 suo Imperlo. 

Lo stesso «gallismo» da 
spiaggia pare avere fatto 11 
suo tempo. Le donne (di tut
te le età) che In mezzo alla 
folla prendono il sole pres
soché nude nessuno le de
gna di uno sguardo. Il sesso 
comincia a divertire dopo 11 
tramonto, e il suo palcosce
nico preferito sono le sale 
da ballo (senza distinzioni: 
ogni ritmo va bene). Il gioco 
non lascia spazio al doppi 
sensi. L'offerta è così sfron
tata, in genere (quale che 
sia 11 sesso dell'offerente), 
che non si può far finta di 
non aver capito. Se la cosa 
non ti interessa non hai che 
da dirlo. Grazie alla famosa 
legge di cui sopra, quello/a 
troverà altri oggetti delle 
sue brame. Inutile nascon
derlo: molti, anche tra gli 
stranieri, vengono qui forse 
soprattutto per giocare a 
questo gioco. 

Dario Venegoni 

Ancora lontana la verità al processo per la strage 

Anche suiritalicus l'ombra di Geli! 
Il dibattimento viene ora sospeso per la pausa estiva, il Tribunale riprenderà le udienze il 20 settembre - Le 
rivelazioni della Commissione d'inchiesta sulla loggia P2 e il pesante macigno del segreto di Stato 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Otto mesi e 
mezzo, oltre cento udienze: 11 
processo per la strage dell'I* 
tallcus (4 agosto 1974) è fra* 
nato lentamente, tra cre
scente indifferenza, fino alla 
sospensione estiva, ordinata 
Ieri dal presidente della Cor
te d'assise Mario Negri di 
Montenegro. Dal 3 novem
bre 1981, giorno del suo Ini
zio, all'8 luglio 1982 il dibat
timento si e snodato tra una 
serie per la verità non Indif
ferente di fatti che hanno 
contraddistinto la vita di 
questo processo mal istruito 
e guidato in modo cosi sti
racchiato da mettere in peri
colo il principio della rapidi
tà della ricerca della verità e 
della giustizia. 

Le tappe del dibattimento, 
che riprenderà il 20 settem
bre, sono state tortuose: due 
processi incidentali per falsa 
testimonianza e reticenza 
(condanna per il bidello 
Francesco Sgrò), assoluzione 
per insufficienza di prove per 
11 generale Luigi Bittonl, pi
duista pentito, e il cambio 
del pubblico ministero a cau
sa delle note vicende sottoli
neate dalla decisione del 
CSM di trasferire quattro 
giudici bolognesi coinvolti in 
furibonde polemiche. Tutto 
questo ha profondamente 
segnato, sia pur per motivi 
diversi l'iter del processo. 

Tuttavia, è necessario ri
conoscerlo, 11 dibattimento, 
pur nella sua tortuosa ambi
guità, ha mostrato di posse
dere, e non soltanto poten
zialmente, una grande rile
vanza per capire finalmente 
che cosa avvenne in queir 
anno di grandi manovre po-
lltlco-terroristico-eversive. 
1974, l'anno delle due stragi 
di Brescia e dell'Itallcus, r 
anno del tentato «golpe bian
co» di Edgardo Sogno, l'anno I 

in cui 11 terrorismo cambiò 
improvvisamente di colore, 
da nero a rosso, quasi che 
qualcuno dall'alto avesse gi
rato un interruttore scono
sciuto. 

Il processo Italicus, Infat
ti, ha fatto uscire dal suo po
deroso grembo alcuni fatti 
con i quali prima di tutto la 
corte, ma poi anche la storia 
tormentata della nostra de
mocrazia dovranno fare i 
conti. Tre sono i fatti venuti 
fuori dalle carte processuali. 
Uno riguarda gli esecutori, o 
presunti tali, e due 1 man
danti e i loro mallevadori, o 
presunti tali. 

Gli esecutori — Contro 
Mario Tuti, Luciano Franci e 
Piero Malentacchl (quest'ul
timo tenuto a forza su un 
carro che non sempre è ap
parso il suo) non ci sono 
grosse prove, solo indizi e le 
testimonianze del teste 
Fianchini e del «pentito* Tt-
sei. Eppure, malaugurata
mente per lui, Tuti ha tradito 

un lato debole. Ha detto che 
nei giorni della strage lui si 
teneva pronto, con le armi 
perché correva voce di un 
colpo di stato e lui doveva di
fendersi. Da chi doveva di
fendersi se i golpisti non a-
vrebbero mai toccato gli ele
menti di destra? E da chi a-
veva saputo del prossimo 
golpe, fissato per il 10 agosto 
e del quale la strage dell'Ita
llcus avrebbe dovuto rappre
sentare il primo episodio (co
sì dice l'istruttoria)? Tuti 
non ha risposto e questo suo 
silenzio non può non gettare 
dubbi sul ruolo da lui effetti
vamente svolto. Ce da chie
dersi, allora, perché mai sia
no arrivati in giudizio sol
tanto Tuti e i suol due pre
sunti complici. La domanda 
è necessaria e una delle ri
sposte più logiche e ricorren
ti è che i presunti esecutori 
Tuti, Franci e Malentacchl 
siano stati tranquillamente 
«scaricati». 

I mandanti — Qui entrano 

in campo ben altri personag
gi, che il capitolo Bittoni ha 
fatto intrawedere pur tra 
una nebbia fitta di non ricor
do, di conferme e successive 
smentite. Rimane il fatto che 
l'ex generale piduista dei ca
rabinieri disse che l'ammira
glio, ex comandante delle 
forze navali NATO in Medi
terraneo, Gino Birindelll — 
allora appena dimissionarlo 
dalla presidenza del MSI-DN 
(diede forse le dimissioni per 
preparare un terreno politi
camente diverso a una rea
zione che stava affrettando i 
suol passi?) — confidò che 
responsabili della strage era
no, secondo voci circolanti 
nel MSI di Arezzo, appunto 
Tuti e Franci. Ma l'inchiesta 
ordinata dal solerte Bittonl 
si arenò ben presto e nessuno 
se ne fece gran cruccio. 

L'episodio ci porta diretta
mente a un livello più alto di 
quello occupato da Tuti e ca
merati, dove troviamo Lido 

Dodici anni, legato in cortile 
Il padre: «E troppo vivace» 

VIGEVANO — Incatenato come un cane nel 
cortile di casa trascorreva il tempo in attesa 
dell'ora di pranzo e della cena quando il padre 
lo slegava; per il resto della giornata rimaneva 
legato ad una lunga corda che gli permetteva 
solo di fare piccoli spostamenti. Protagonista 
dell'incredibile episodio è Claudio Giovanni 
Ricciardo, 12 anni, trovato in queste condizio
ni ieri mattina dagli uomini del commissariato 
di Vigevano giunti sul posto in seguito ad una 
telefonata anonima. I poliziotti hanno arresta
to il responsabile di questo disumano tratta

mento, il padre Pietro di 40 anni, artigiano, 
proprietario di un negozio di rappresentanza 
di materiale da costruzione nel centralissimo 
corso della Repubblica. «Era troppo irrequieto 
— b« incredibilmente confessato in lacrime 
davanti "*1 commissario di Vìgevano — e ne 
combinava di tutti i colori. Ultimamente era 
scappato da casa per quasi due giorni. Non 
sapevo più rosa fare per impedirgli di fuggire. 
Cosi ho deciso di legarlo». Il carcere è stato per 
ora evitato dalla madre del piccolo Claudio, 
Nunziata Messina, ma su di lei pesa la respon
sabilità di essere a conoscenza. 

Gelli e la sua P2, di cui l'am
miraglio Birindelll era buon 
affiliato. 

Birindelll era anche buon 
amico di Gelli se è vero che 
gli chiese addirittura sov
venzioni per il MSI di Arezzo. 
E con la P2 e Lido Gelli en
triamo nel campo minato 
delle grandi manovre, delle 
grandi provocazioni politi
che, entriamo anche nel 
campo delle coperture del 
potere al terrorismo nero. 

Segreto di stato — L'ulti
ma rivelazione della com
missione parlamentare sulla 
P2, com'è noto, riguarda l'a
gente del SID di Miceli «Fi
lippo», al secolo Lido GellL 
Alla luce di questa notizia 
tutto 11 quadro di riferimento 
(coperture, connivenze, pro
vocazioni, ecc.) della strage 
dell'Itallcus diventa più 
semplice, più chiaro. Lo sarà 
ancor di più se 11 presidente 
del consiglio vorrà sciogliere 
il nodo del segreto di stato 
Imposto al dossier del servizi 
segreti italiani sull'ex dipen
dente del SID Claudia Ajello, 
infiltrata nel PCI proprio nel 
1974 e che, da due testi, fu 
sentita fare una telefonata 
quattro giorni prima della 
strage, in cui parlava di 
«bombe», di «Bologna», di 
•treni». E un piccolo, grande 
giallo del processo: è neces
sario chiarirlo fino in fondo. 
Che 1 •servizi», come già fece
ro al processo di Catanzaro 
opponessero anche qui, pri
ma o poi, il segreto di stato 
era solo questione di tempo. 
Ora sappiamo che il SID di 
Miceli, di Gelli e della Infil
trata Ajello ancora oggi rie
sce a imporre segreti di stato. 
Ed è Questo, davvero, l'aspet
to più Inquietante del pro
cesso. 

Gian Pietro Testa 
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